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LavigilanzaBce:banchepromosse, ibanchierino
Enria: «Governance da correggere». Bene gli istituti italiani. Il primato del Credem

Il caso

Immobile di via Solferino, la risposta di RcsMediagroup

Pagamenti lenti
daglientipubblici
LaCorteeuropea
condannal’Italia
«Violaladirettivadell’Unionesui60giorni»

Redditi Istat

Ildivario
Nord-Sud?
8milaeuro
Lo si sa da sempre. Ma ogni

anno arriva la conferma del
divario tra il Nord e il Sud. «Le
famiglie residenti nel Nord
Ovest dispongono del livello
di reddito per abitante più
elevato a livello nazionale (ol-
tre 22mila e 300 euro), contro
i 14 mila euro del Sud», che
rappresentano il 60% dei red-
diti del Nord (con un differen-
ziale sulla media nazionale
del 26%). A certificarlo è l’Istat
che ha diffuso i dati 2018. Dai
quali emerge anche che le fa-
miglie residenti nel Nord Est
possono contare su un reddi-
to medio di 21 mila e 900 euro
e quelle del Centro di 19mila e
900 euro. In testa alla gradua-
toria dei redditi si conferma la
Provincia di Bolzano, con 26
mila euro correnti, seguita da
Emilia Romagna e Lombardia
(22 mila e 900 euro). La Cala-
bria chiude la graduatoria con
12 mila e 700 euro.
Anche sul Pil emergono le

differenze tra Nord e Sud. Con

36 mila e 200 euro nel 2018
(35mila e 700 euro nel 2017) il
Nord Ovest resta l’area geo-
grafica con il Pil per abitante
più elevato. Seguono il Nord
Est, con 35 mila e 100 euro, il
Centro, con 3 1mila e 600 euro
e il Mezzogiorno, con 19 mila
euro, poco più della metà di
quello del Nord Ovest). Anche
in questo caso la graduatoria
regionale vede in testa la Pro-
vincia di Bolzano, con un Pil
per abitante di 47 mila euro,
seguita da Valle d’Aosta (38
mila e 900 euro) e Lombardia
(38 mila e 800 euro); l’ultimo
posto è occupato dalla Cala-
bria, con 17 mila euro, lieve-
mente sopra i 16 mila e 900
euro del 2017.
La conseguenza è che an-

che i consumi riflettono il di-
vario: nel 2018 in Italia la spe-
sa per consumi finali delle fa-
miglie per abitante è stata di
17 mila e 800 euro e i valori
più elevati di spesa pro capite
si sono registrati nel Nord
Ovest (20 mila e 600 euro) e
nel Nord Est (20 mila e 400
euro), con il Mezzogiorno a 13
mila e 700 euro.
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La differenza
I redditi al Sud sono
pari a 14 mila euro,
circa il 60%
di quelli del Nord
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Ritardo medio nei pagamenti della Pubblica amministrazione
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Dopo le indiscrezioni di
stampa sulla manleva attribu-
ita dal consiglio al presidente
Urbano Cairo, Rcs precisa che
la rappresentazione dei fatti
riportata sul contenzioso con
Blackstone relativo al palazzo
del Corriere della Sera e sulle
deliberazioni assunte dagli
organi di Rcs «contiene infor-
mazioni chiaramente fuor-
vianti».
La vicenda è quella dell’ac-

quisto da parte di Blackstone
nel 2013, in piena crisi del
gruppo editoriale, del palazzo
di via Solferino-via San Mar-
co-Via Balzan a Milano, sede
storica del «Corriere» per 120
milioni. L’immobile è stato
contestualmente riaffittato da
Blackstone a Rcs a un canone

di 10,4 milioni l’anno. Rcs si è
appellata alle norme che sal-
vaguardano chi si trova a ce-
dere beni a prezzi inferiori ai
valori di mercato mentre at-
traversa una condizione di
difficoltà.
Il giudizio promosso nei

confronti di Rcs da Blacksto-
ne avanti la Supreme Court of
the State of New York, attual-
mente sospeso, «è inappro-
priato, senza fondamento e,
comunque, proposto innanzi
a un giudice privo di giurisdi-
zione. Negli atti depositati in
tale giudizio — scrive Rcs —
il preteso danno non risulta
neppure quantificato». E an-
cora, «il giudizio impropria-
mente promosso dai medesi-
mi attori, avanti il medesimo

giudice contro il presidente
di Rcs personalmente è basa-
to sulle stesse circostanze su
cui si fondano le identiche
domande avanzate nei con-
fronti della Società, e fa riferi-
mento al medesimo preteso
danno. È quindi parimenti
inappropriato, infondato e
proposto innanzi a un giudice
privo di giurisdizione. Inoltre
— viene osservato — è evi-
dente a chiunque che la inap-
propriata duplicazione di giu-
dizi non può determinare du-
plicazione del preteso dan-
no». La «manleva» cui si fa
riferimento «riguarda atti
compiuti dal presidente qua-
le legale rappresentante di
Rcs, in nome, per conto e nel-
l’interesse della stessa, in ese-

cuzione di una delibera del
consiglio. È dunque del tutto
normale e conforme a legge
che — ferma restando l’in-
fondatezza delle pretese delle
controparti—gli effetti di tali
atti, ivi incluse le spese, rica-
dano sulla società e non sul
suo legale rappresentante
personalmente (indebita-
mente citato in causa)».
Il consiglio «ha assunto le

proprie determinazioni», in-
clusa la manleva, «nell’ambi-
to di riunioni ritualmente
convocate, e precedute da
adeguata informativa pre-
consiliare, la partecipazione
alle quali è rimessa alla re-
sponsabilità di ciascun consi-
gliere». E nella compravendi-
ta «l’unica parte danneggiata

è stata Rcs». Tanto che il con-
siglio «ha doverosamente agi-
to, e continuerà ad agire in
ogni sede, a tutela dell’inte-
resse della società».
Rcs non nasconde infine

«la propria sorpresa dinanzi
al comportamento di chi, a
fronte del doveroso tentativo
della società di porre rimedio
alla grave lesione (pronta-
mente percepita dal mercato
e dalla pubblica opinione) re-
alizzata a suo danno nel 2013,
in un momento di difficoltà
economica e finanziaria, non
si fa scrupolo di diffondere
affermazioni fuorvianti del ti-
po di quelle qui commenta-
te».
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120
milioni Il
prezzo di
acquisto del
palazzo del
«Corriere» da
parte di
Blackstone che
lo ha riaffittato
a Rcs per 10,4
milioni l’anno

Su Corriere.it
Sulle pagine di
economia di
www.corriere.it
aggiornamenti
e analisi su
banche e
mercato del
credito

Le banche europee sono or-
mai solide ma i banchieri de-
vono mettersi in linea con le
regole: come ha sottolineato
ieri il presidente del Consiglio
di Vigilanza Unica Bce, An-
drea Enria, nelle banche del-
l’eurozona si registra un «de-
terioramento» relativamente
ai controlli e alla gestione. C’è
soprattutto un tema di «con-
dotta» da parte dei banchieri,
di non efficaci controlli antiri-
ciclaggio e di regole ancora
troppo lasche sulle caratteri-
stiche dei manager bancari (il
cosiddetto «fit and proper»).
Enria non fa nomi ma hanno
destato scandalo le vicende
anche penali che hanno ri-

guardato in Europa colossi
come Ing, Deutsche Bank e
Danske Bank, a Malta e in Let-
tonia. E se le banche sono
condotte male, spiega Enria,
ci sono troppi rischi in più e
questo allontana gli investito-
ri. Inoltre c’è il tema di reddi-
tività: gli utili sono inferiori al
costo del capitale e quindi gli
istituti devono spingere sul-
l’adeguamento dei modelli di
business, sul miglioramento
dei criteri di concessione dei
crediti e sul taglio dei costi.
In quest’ottica la Bce non

ostacola le «aggregazioni».
Enria ha anzi specificato che
la Vigilanza spiegherà i suoi
orientamenti sul tema. Molte

fusioni sono infatti frenate
dal timore dei banchieri di
una richiesta di ulteriore capi-
tale da parte della Vigilanza.
Enria si dice comunque

«soddisfatto» complessiva-
mente dell’esercizio «Srep»
sul fronte del capitale: dei 109
istituti analizzati, solo in 6 re-
stano sotto la soglia. Di que-
sti, quattro hanno risolto i
problemi di capitale già a fine
2019. Per la prima volta è stato
pubblicato il dato sulla richie-
sta di capitale aggiuntivo, di
«secondo pilastro» (pillar 2),
che le banche di solito non
pubblicavano, tranne le italia-
ne che risultano tra le meno
rischiose. In testa in Europa

tra le banche commerciali, e
terza nell’eurozona, c’è il Cre-
dem, con una richiesta dell’1%
di capitale supplementare.
M e d i o b a n c a è o t t a v a
(1,25%),con Bnp e Apobank.
In te sa Sanpao lo ( 1 , 5%)
11esima, Unicredit (1,75%) al
23esimo posto con altre 16
banche; seguono Bper (2%),
Ubi, Banco Bpm e Ccb (2,25%)
Iccrea. In codaMps e Popolare
di Sondrio (richieste del 3%).
Le banche sono migliorate

anche nei crediti deteriorati,
dimezzandosi dai mille mi-
liardi di euro di npl del 2014 ai
543 miliardi di fine 2019.
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Andrea Enria,
58 anni, è a
capo della
Vigilanza Unica
della Bce. Ha
presieduto
l’autorità
bancaria
europea (Eba)

ROMA La Corte di giustizia Ue
condanna l’Italia per i ritardi
degli enti pubblici nel saldare
i propri debiti. «L’Italia avreb-
be dovuto assicurare il rispet-
to da parte delle pubbliche
amministrazioni, nelle tran-
sazioni commerciali con le
imprese private, di termini di
pagamento non superiori a 30
o 60 giorni», segnalano nella
sentenza i giudici del Lussem-
burgo, constatando la viola-
zione della direttiva europea
del 2011. Lo Stato italiano non
è, insomma, in grado di assi-
curare il rispetto dei tempi
per il pagamento delle fatture
ai fornitori di beni e servizi.
Tanto che in assenza di un
adeguamento da parte delle
amministrazioni italiane la
Commissione Ue potrebbe av-
viare un ricorso alla Corte di
giustizia e chiedere di sanzio-
nare il governo di Roma.
La sentenza di ieri è l’esito

delle numerose denunce pre-
sentate da imprese e associa-
zioni di categoria italiane. Nel
2014 la Ue ha aperto una pro-
cedura di infrazione contro
l’Italia sfociata in un ricorso

alla Corte di Giustizia. A poco
sono servite le argomentazio-
ni italiane nel sostenere che la
direttiva prevede solo l’impe-
gno a garantire per legge dei
tempi conformi per i paga-
menti, una tesi respinta dalla
Corte. Secondo i giudici, in-
fatti, la direttiva impone di as-
sicurare l’effettiva osservanza
delle scadenze. Da Bruxelles
un portavoce della commis-
sione ha spiegato:«Analizze-
remo in dettaglio la sentenza,
la questione dei ritardi dei pa-
gamenti delle pubbliche am-
ministrazioni è di grande im-

portanza per le imprese, spe-
cie le piccole e le medie, per-
ché impatta sulla gestione del
business e sulla loro stessa so-
pravvivenza».
Ma la decisione dei giudici

alimenta anche gli attacchi
dell’opposizione al governo,
con dichiarazioni di Berlusco-
ni e di Salvini in difesa delle
aziende che rischiano di falli-
re o sono fallite per colpa dei
pagamenti in ritardo. Un regi-
stro analogo a quello del pre-
sidente di Confindustria, Vin-
cenzo Boccia. «Un elemento
dirimente perché riguarda

non solo le tensioni finanzia-
rie all’interno delle imprese,
ma anche una grande priorità
del Paese», dice il numero
uno di Viale dell’Astronomia.
A intervenire è anche l’Ance,
l’associazione dei costruttori,
denunciando ritardi di 4 mesi
nell’edilizia. Confartigianato
punta il dito contro il record
negativo dell’Italia, per il pri-
mato raggiunto dai debiti
commerciali della pubblica
amministrazione verso le im-
prese: il 3% del Pil.
Da parte del governo vale

quanto segnalato dal ministe-
ro dell’Economia che per il
2018 indica in 54 giorni il tem-
po medio ponderato necessa-
rio a saldare circa 22,1 milioni
di fatture delle amministra-
zioni pubbliche. Il ritardome-
dio accumulato rispetto alla
scadenze è stato lo scorno an-
no di 7 giorni. Il ministro per
gli Affari Europei, Vincenzo
Amendola, rimarca inoltre
che l’entità dei ritardi è stata
fortemente ridotta a partire
dal 2015.
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La vicenda

● La Corte di
giustizia Ue ha
stabilito che
l’Italia viola la
direttiva
europea che
disciplina i
tempi dei
pagamenti
delle pubbliche
amministrazio
ni ai fornitori di
beni e servizi.
Lo Stato
dovrebbe
pagare le
fatture entro
30-60 giorni,
ma non è in
grado di
assicurare il
rispetto dei
tempi . Se
l’Italia non si
adeguerà
rischia di
essere multata

Vacondio (Federalimentare)

«L a Brexit, la guerra dei dazi, un
sistema di etichettatura che tuteli
le nostre eccellenze: il 2020 sarà

un anno pieno di sfide per l’industria
alimentare e per vincerle abbiamo bisogno
di un’Unione europea forte, unita e che ci
tuteli, aiutandoci». Sono le priorità
illustrate da Ivano Vacondio, presidente di
Federalimentare, al convegno «Le priorità
dell’industria alimentare in Europa» che si
è tenuto ieri al Parlamento europeo.

«La Ue
tuteli
le nostre
eccellenze»
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